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L’AMICO DELLA GIOVENTÙ
GIORNALE RELIGIOSO, MORALE E POLITICO

Torino per un mese Fr. 1.20.

» per tre mesi » 3.

Nelle Provincie franco per la Posta, per mesi tre » 4.50.

Per l’Estero franco sino ai confini id. » 4.50.

Le Associazioni si ricevono in Torino dall’Editore Gia
cinto Marietti, nelle Provincie dagli Uffizi postali, e dai 
principali Librai.

Le persone che saranno compiacenti d’inviare scritti ri
guardanti il presente Giornale, dovranno indirizzarli 
franchi di posta alla Direzione dell’Amico della Gio
ventù presso G. Marietti in via di Po, Torino.

PROGRAMMA

L ’ardente brama d’istruirsi e ricrearsi leggendo diffusa per tutte le classi 
sociali è suggello che contrassegna ove più ove meno la presente generazione. 
L ’appetito del cibo intellettuale scende dai sommi agl’infimi, risale dagl’infimi 
ai sommi. Ora non valendo i libri a pubblicare le vicende che giorno giorno 
accadono, corre la gran necessità de’ giornali. Questa necessità crebbe vieppiù 
dopo le libere istituzioni del magnanimo nostro Re Carlo Alberto, a cui tenne 
dietro la libertà di stampa. Molti sono i giornali popolari che si stampano fra 
noi, e che si propongono di fare e promuovere il bene del popolo, ma niuno 
ve n’ha ancora, che si sappia, il cui scopo principale sia di mantenere intatto 
ed accrescere per quanto si può il primo de’ beni del popolo; il sincero ed in
violabile attaccamento alla nostra Cattolica Religione congiunto alla vera e 
soda cristiana educazione. Diciamo vera e soda cristiana educazione perché 
(dobbiamo confessarlo) nelle presenti emergenze il popolo, e soprattutto la 
gioventù, va soggetto a molti pregiudizj, e può esser trascinato a non lievi er
rori.

A questo vuoto, a questa mancanza intende di provvedere la Direzione del 
nuovo giornale, del quale primo e principal fine si è di confermare nella fede 
cattolica il popolo; mostrandogliene la irrefragabile verità, la bellezza tutta ce
leste, ed i beni grandissimi che da essa come da inesauribile fonte procedono 
a favore degl’individui e dell’intera Società; ed insieme d’istruirlo, educarlo 
nella virtù, la quale secondoché dice l’Apostolo “è utile a tutti perché ha da 
Dio le promesse della vita presente e della futura” . Siccome però per la morale 
educazione giovano assai i ritrovati d ’arte e di scienza, così in questo giornale 
niente si risparmierà di tutto quello che può servire ad illuminare l’umano in
telletto e migliorare il cuore. Inoltre una certa cognizione de’ quotidiani avve
nimenti essendo divenuta oggimai un bisogno sentito da ogni classe di perso
ne, perciò in fine di ogni foglio si aggiugneranno quelle civili ed ecclesiastiche 
notizie, che possono tornare di qualche vantaggio, o servire d’onesto pascolo 
a’ desiderj de’ leggitori.



L ’indole del giornale e di chi lo scrive è lontanissima da ogni spirito di par
te, di litigi, dalle contese e da ogni livore, onde non avranno in esso luogo le 
acri dispute, né gl’irosi dibattimenti; solo si cercherà d’illuminare e premunire 
la gioventù contro a tutto ciò che potesse per avventura oscurare le verità della 
fede, corrompere il buon costume o traviare il popolo per tenebrosi e fallaci 
sentieri.

La Direzione fa appello a tutti i Pastori di anime, ai Parroci delle città e 
delle campagne, ai Maestri, ai Padri di famiglia, infine a tutti coloro che amano 
di cuore il miglioramento religioso dei popoli, affinché vogliano coadiuvarla 
con tutti i mezzi che sono in loro potere, per un’opera che si spera di vantag
gio ad ogni classe di persone, e specialmente alla gioventù che è la porzione 
più favorita del genere umano, sopra cui si fondano le speranze della patria, 
il sostegno delle famiglie, l’onore della Religione e dello Stato.

L a D ir ez io n e .

ALLA GIOVENTÙ

L ’arringo della vita è diviso comunemente in tre periodi, il primo in cui 
l’uomo cresce, il secondo in cui si conserva in un eguale tenore di vita, ed il 
terzo che lo conduce quindi sino all’ultimo respiro. La giovinezza è il più bel
lo, il più dilettevole periodo del viver nostro; venne questa deificata dai Greci 
col nome di Ebe, la dissero figliuola di Giove e di Giunone, la raffigurarono 
nelle più vezzose sembianze, con una coppa d’oro in mano ed una corona sui 
biondi capegli, e favoleggiarono che nelle feste dell’Olimpo ella ministrasse il 
nettare agli dei, volendo con ciò significare che la gioventù è la maggior fra le 
dolcezze.

E come no? Se il fior gentile dell’avvenentezza, e la rosa della salute ador
nano mirabilmente il volto e la persona della gioventù? se la vivacità rallegra 
questo mattutino fiore? Se il giovin sangue che le scorre nelle vene pronta e 
spedita all’operare la rende? Se il suo cuore atto solo a gustare svariati piaceri 
non conosce il dolore? Se la sincerità, la risolutezza, e la fortezza sono appan
naggio proprio di questa primavera di vita? Se amabili sono le sue inclinazioni 
a tutto quello che ingentilisce e nobilita l’anima?

O gioventù, adunque va pur di te stessa fastosa, ché per te la vita non è 
un mar di afflizioni, ma una sorgente feconda di gioia, un’era verace di felicità!

Però siccome il sangue in petto ti bolle, ed è difficil cosa il contenere un 
animo per natura ardente ne’ suoi desiderii, e resistere così ai tanti assalti che 
gli muovono contro le apparenze del bene ed i fantasmi del bello; lascia che
lo benedica all’ardor che t’infiamma, perché esso è seme di alti pensieri e di 
fatti magnanimi, ma ti soggiunga ad un tempo, che esso non giova se non è 
frenato... da chi? da te medesima! Non è saggio chi opera, ed argomenta sol 
dalle apparenze, chi illuder si lascia da meri fantasmi, chi confonde coll’utile
il danno. Al dolce al dilettevole sempre il vero utile venga congiunto, giusta 
la nota sentenza di Orazio. Né per ritrar quest’utile io intendo, o gioventù, che



ti abbassi a viltà, o che negar ti debba l’onesto e legittimo godimento di quei 
piaceri che un’amorosa Provvidenza ha seminato sull’orme de’ tuoi passi, non 
ti contendo con questa massima l’acquisto dei beni, né è mio scopo il renderne 
digiuna la tua età, anzi vo’ farla contenta, felice. Sappi coglierne il destro, non 
ti soffermar solo a risguardare i lieti e brillanti fantasmi che vivida ti dipinge, 
ti colora e ti appresenta innanzi la fervida immaginazione. Sotto il velo del più 
appariscente aspetto può annidare la lusinga, la frode, l’inganno; né l’ape in
dustriosa sofferma soltanto ne’ floridi prati il suo piede sovra i fiori, che di loro 
stessi fanno più bella mostra; ma tal fiata sdegnosa li risquarda e ronzando 
scende sull’umile popolo de’ fioretti che ammantano il suolo, e scherzando so- 
vr’essi voluttuosa si pasce. La gioventù deve fare strada agli altri periodi della 
vita, e troppo mal provvede all’utile suo chi stando solo alle apparenze, dimen
tico che la prima virtù dell’uomo sta nel frenare e ridurre a ragione i proprii 
desiderii, va tracannando fin da’ primi anni suoi quel calice che a sorso a sorso 
vuol esser gustato nel decorso di tutta la nostra mortai carriera. Goda la gio
ventù de’ primi anni suoi, ché questo godere è sua porzione, è compenso di 
sue fatiche: ma al dolce, al dilettevole a cui sempre anela, l’utile ancor sia 
frammisto, e allor non sarà l’uomo in questa stagion di dolcezze né abbattuto 
da viltà né trasportato da orgoglio, né corrotto dal fascino d’ignominiosa pas
sione: dal saggio suo pensare saranno disciplinati gli affetti, coordinate le azio
ni.

RELIGIONE E LIBERTÀ

I.

Sebbene varie siano le cagioni per cui la religione e la Chiesa di G. C. no
vera tuttavia molti nemici, una delle principali però sembra sia, che pochi fra 
questi giungono a contemplarla qual ella è in se stessa, ed a procacciarsene una 
giusta idea. La squadrano in vece col fallace cristallo di loro passione; e quindi 
vengono a confondere la realtà colle apparenze, con un fantasma parto di loro 
immaginazione. Ché del resto tanti sono in numero, così grandi per eccellenza, 
per natura divini i pregi di cui si presenta adorna, ed i benefizi che incessan
temente comparte all’umana società, che non è possibile conoscerla davvero, 
e non riverirla, ammirarla, amarla. Vogliono adunque questi tali essere illumi
nati, anziché combattuti.

Vieta è oggimai la tattica di muoverle guerra, cercando di sfigurare il senso 
e le espressioni dei libri sacri che la dipingono. Ora tentasi in altra guisa di 
metterla in discredito, prendendo specialmente di mira la dottrina e l’ordina
mento di lei. Quella ponesi in voce di contraria alle moderne scoperte ed ai 
risultati del reale progredimento che la maggior parte delle scienze ottenne a’ 
giorni nostri. Questo si predica nemico dei progressi civili e dei bisogni nazio
nali. E  tale accusa passa tanto più facilmente, quantoché nella universale ten



denza degli spiriti verso le scienze, tutto dovrebbe avere l’aspetto scientifico in 
un secolo che ne caldeggia così ardentemente la coltura: e mentre tutti i cuori 
battono così velocemente di patrio amore, ed anelano non meno alla civile li
bertà, che alla nazionale indipendenza, sembra che dovrebbe esserne egual
mente tenera la religione e la Chiesa.

Egli è vero che molti si adoperano lodevolmente per la conciliazione; ma 
intanto ferve una lotta ogni dì più crescente di non pochi che in buona fede 
stimando la libertà opposta al dilatamento delle verità religiose ed all’esercizio 
delle cristiane virtù si credono in dovere d’immolare perciò gl’interessi tutti di 
questa vita alla gloria celeste: e di altri i quali, come testé avvisava il nostro 
grande Pontefice, reputando la religione del Crocefisso e la forma della Chiesa 
cattolica contrarie alla libertà e nazionalità d’Italia, sacrificherebbero volentieri 
quelle a questa.

In simile stato di cose, dedicati al bene della gioventù, abbiamo ideato di 
rivolgerci a questa bella età delle speranze, invitandola a voler usare piena
mente di sua libertà. E  siccome a tal fine è necessario anzi tutto avere ben il
luminata la mente e l’animo sgombro d’ogni pregiudicato affetto: noi ci stu- 
dieremo di dissiparne gli errori, e premunirla contro le passioni che fanno velo 
al retto giudizio e seducono il cuore: e di porle sotto gli occhi come il succes
sivo progresso delle scienze quasi ogni giorno annulla una qualche difficoltà 
mossa dai nemici della religione.

La Chiesa di G. C. non ha in odio la libertà civile; anzi la invoca e la pro
muove con tutto l’ardore; ma intende una libertà vera ed universale, perché 
sa che ove la libertà sia scompagnata dall’ordine si perde nella licenza, ed ove 
non sia per tutti egualmente si riduce a nuova schiavitù. Colui che impedisce 
quest’esercizio negli altri è indegno di goderlo per sé, perché viola i diritti di 
eguaglianza e fratellanza universale. Ed i nostri vicini di oltrealpi nello scrivere 
sulla bandiera del loro nuovo ordinamento sociale questi diritti eminente
mente evangelici fecero segno di voler gettare un saldo fondamento al loro 
edifizio. Ma se poi nell’innalzarlo volessero, come pare, disconoscere quei di
ritti e sovratutto la divina sorgente onde dimanano, non potrebbero molto ri
promettersi del loro lavoro. Né miglior sorte incontrerà alla Germania. Ella 
moveva testé lodevolmente verso l’unità nazionale; ma dacché pretese sortire 
l’intento col ledere la libertà e trarre in ischiavitù la Chiesa, provò tosto gli ef
fetti della discordia e della divisione, e n’ebbe un’ultima conferma nella peti
zione di trecento mila padri di famiglia cattolici che protestavano altamente 
per rivendicare la loro libertà religiosa. In somma ogni dì più rendesi chiaro 
che cattolicismo, progresso, e nazionalità sono tra loro conciliabili più che non 
sembra a prima vista, che questi due ultimi sempre si vantaggiarono del primo, 
e che a lui devono tuttavia rivolgersi se amano di ottenere il loro trionfo.



LEZIONI DI STORIA PATRIA

I.

L ’Italia, madre degli uomini grandi, terra sacra agli Dei, al dire di Plinio, 
nutrice dell’arti belle, conservatrice della religione, educatrice dell’universo, 
deve occupar dopo il culto dovuto a Dio, il primo luogo nel pensiero e nel 
cuore dei suoi figli. Vergogna, o giovani, a coloro, che non pensano a lei, che 
non istudiano le antiche sue memorie, poiché la sua gloria è la nostra, e mal 
si guarda al presente, se non si considera il passato. La sua storia è ripiena di 
fatti interessanti, è maestra ai popoli, che sono e che saranno. Non sarà dun
que inopportuno in questi tempi di sventure, e di speranze, in cui giova spe
rare un più felice avvenire, l’esporre in modo chiaro ed ameno la storia del 
passato per invogliare gli Italiani ad amar viepiù la patria, che li generò ad una 
vita splendida e fortunata.

Per quanto si cerchino diradare le tenebre dell’antichità le storie di tutti i 
popoli hanno il lor cominciamento dopo la gran catastrofe del diluvio. La no
stra penisola per ciò fu appellata Saturnia, perché i Gentili simboleggiano in 
Saturno Noè, come nei tre figli di Saturno Giove, Nettuno e Plutone, i tre figli 
di Noè Sem, Cam e Iaphet. L ’antichità del popolo Italico diede motivo di fin
gere la stirpe umana ivi dalla terra ingenerata. Quindi la favola inventata da 
Virgilio, che alludendo ai primi rozzi abitatori del Lazio li fece derivare dai 
tronchi e dalle quercie. Gli Aborigeni primitivi popoli d ’Italia vennero così no
minati quasi fossero indigeni cioè nati nel paese; uomini ancora posti in quello 
stato rozzo e barbaro di società, che costituisce i primi gradi dell’umana col
tura. Dalle vaste boscaglie, che allora ricoprivano l’incolta superficie del paese, 
ritraevano la lor sussistenza mercè l’annua riproduzione dei frutti della quer
cia, e di pochi altri vegetabili. Come abitanti sulle montagne, erano incolti i 
loro costumi, i loro animi fieri ed indomiti.

Tra breve, stante la fisica costituzione delle nostre provincie, gl’italiani de
posta la selvaggia licenza diventarono una nazione di pastori sedentari e di 
agricoltori. Da quell’istante gli uomini avvicinati al suolo che coltivavano, e ri
dotti a dimore certe, formaronsi idee più precise della proprietà e dei suoi di
ritti in consentire ai doveri d ’una legislazione regolare. A questa età, alcuni vo
gliono ascrivere il regno di Giano e di Saturno principi degli Aborigeni, e dagli 
antichi autori riputati istitutori della vita civile per mezzo dell’agricoltura e 
delle leggi. Quantunque vera fosse questa sentenza non sarebbe men provata 
l’antichità del popolo Italiano, e meno evidente la ragione per cui la nostra pe
nisola fosse detta Saturnia. Qual via abbiano tenuta gli Aborigeni per venire 
nella nostra penisola non si sa, ma è pur certo, che vennero dall’Asia, poiché 
l’Asia fu la culla del genere umano. Altri nomi furono imposti al nostro paese. 
Il piccolo ed estremo tratto della Penisola racchiuso tra i due seni Lametico 
e Scilletico, oggi golfo di Squillace e di S. Eufemia chiamavasi solamente Eno
tria. Il nome d’Italia abbracciò da prima gli stessi angusti confini, finché usur-



pando interamente quel di Enotria si dilatò a tutto il paese tra Pesto e Taranto. 
Ausonia e Tirrenia fu nominata la nostra patria a cagione di due popoli egual
mente famosi, di quei cioè che abitavano la bassa Italia detti da’ Greci Ausoni, 
e della potente nazione degli Etruschi o dei Tirreni. La denominazione di 
Esperia derivò da quello di Esperò, la stella annunciatrice della sera (donde il 
nostro vespro) essendo la penisola posta all’occidente della Grecia.

Il nome d’Italia a tutti gli altri prevalse, ma prima non comprese altro che
lo spazio dei Bruzzi. Più tardi si appellò con tal nome tutta l’Italia naturale e 
geografica dal mar Siciliano fino alle Alpi. Però sotto il governo dei Romani 
sino ai tempi di Augusto l’Italia ritenne legalmente per confine la Magra ed il 
Rubicone. Tutto il rimanente della penisola sino alle Alpi era distinto col nome 
di Gallia Cisalpina. Noi definiamo l’Italia,

Il bel paese
Che Appennin parte, e il mar circonda, e l’Alpe.

Anzi, o cari giovanetti, noi abbiamo vicino alla Francia dei fratelli, che non 
parlano la nostra lingua, ma sotto lo stesso nostro governo sono educati a no
bili sentimenti, a magnanime azioni. Divisero sempre con noi le loro sorti, e 
combatterono sullo stesso campo di gloria. Abbracciate questi degni vostri fra
telli, essi sono i valorosi Savoiardi.

PIO IX. IN TRASTEVERE

Il popolo è stato sempre il termometro della nazione, e la scuola d’onde 
i pensatori hanno appreso sublimi lezioni. Ieri 29 settembre il popolo di Roma 
ne ha dato una di queste lezioni, ma così a proposito, così toccante, che non 
sarà facilmente dimenticata. Ricorreva il giorno sacro all’Arcangelo s. Michele, 
la cui festa si solenneggia con maggior pompa nell’ospizio apostolico a quel
l’arcangelo intitolato: e l’augusto pontefice, memore delle paterne cure un dì 
prodigate a quel luogo, volle come negli anni scorsi anche ieri onorarlo di sua 
presenza. I buoni trasteverini, eminentemente romani, il cui attaccamento ai 
pontefici è affetto tradizionale, si accinsero ad esternarlo come meglio per loro 
si potesse, e vi riuscirono a meraviglia.

Chi ha veduto le feste che questa magnifica Roma consacrava non ha guari 
al suo adorato Pio IX non creda poter immaginare quella d’ieri. Era una festa 
esclusivamente di Trastevere, ed aveva una fisionomia particolare. Il cielo pre- 
sentavasi alquanto annuvolato e minacciante pioggia, ma quei di Trastevere 
erano talmente sicuri che in quel dì non sarebbe sturbata la loro festa, che 
tutta la notte, e buona parte della mattina attesero instancabili ai preparativi. 
Battevano intanto le 9 antimeridiane, ed il pontefice con treno seminobile 
muoveva dal Quirinale alla volta di ponte Sisto. Una folla di popolo innume
rabile accorso da tutti i quartieri faceva ala all’intorno, nembi di fiori piove
vano da tutti i balconi guarniti a festa, uno strato di mirto ricopriva le vie, e



fanciulle elegantemente vestite attendevano alle porte di loro case il passaggio 
del vice-Dio per gettar fiori sul suo cammino.

In mezzo ai centuplicati evviva del popolo esultante giungeva il treno alla 
piazza di s. Maria in Trastevere, ove il quartier del XIII battaglione civico da 
cima a fondo della sua ampia facciata presentava in bellissimo disegno una ric
chezza di serici drappi, di festoni di mirto e fiori, di bandiere militari. Sulla 
piazza di S. Francesco a Ripa tutto il battaglione, forte di robusta gioventù, co
mandato dal maggiore Cortesi, faceva parata, e dopo il passaggio del Papa an
dava a difilarsi lungo lo stradone di Ripa Grande. L ’em.mo cardinale Tosti, e 
gli ambasciatori di Francia di Spagna e di Portogallo ricevevano sulla gran 
porta dell’ospizio il pontefice, il quale dopo ascoltata la santa messa compariva 
di nuovo sulla loggia per benedire l’immenso popolo accorso.

Che religioso spettacolo! Il pontefice benediceva il suo popolo, ed il po
polo benediceva il suo re: il pontefice era commosso, ed il popolo in gran 
parte piangeva... Oh! come era facile in quel momento indovinare ciò che pas- 
savasi nel gran cuore di Pio e nel cuore del buon popolo di Roma, cui la più 
raffinata arte non è giunta a corrompere!

Ma nuove sorprese al cuore del Pontefice, nuovi argomenti di rispettoso 
amore erangli preparati al ritorno. Sul quadriglio di Piscinula sorgeva un mae
stoso arco trionfale, e qui trovavasi il fiore della gioventù trasteverina disposta 
in bell’ordine: e come vide spuntare il Pontefice, mille voci sposando al festivo 
suono delle bande musicali, mille bianchi lini agitando per l’aria, e la carrozza 
coprendo di fiori esternava all’adorato sovrano la sincera gratitudine del cuore.

Proseguiva per tutta la Lungaretta il tripudio, e alla sera una generale sva
riata luminaria allietava quelle contrade, e chiudeva quel giorno memorando 
e solenne. Sia lode ai bravi trasteverini che seppero riannodare sì bene il 29 
settembre all’8 settembre dell’anno scorso e testimoniare al mondo che l’a
more del popolo verso Pio IX. è incancellabile.

Labaro.

FATTO AVVENUTO IN TORINO

Un padre desideroso di rimunerare tre suoi figliuoli della diligenza, cui 
mercé furono in fine dell’anno a classe superiore promossi, regalò due franchi 
a caduno perché andassero a passar la sera al teatro. Il più giovane di essi 
d’anni quindici di bella indole e di cuore veramente italiano, si portò dalla ma
dre e con tutta la semplicità, Mamma, le disse, vorrei fare una cosa di questo 
danaro. La madre: Che vorresti fare? Il figlio: Papà mi diede due franchi pel 
passatempo di questa sera; io so che in una soffitta sopra di noi abita la povera 
famiglia d’un contingente, ridotta a gravi strettezze; ho più volte veduto la ma
dre afflitta, ho altresì udito i figli di lei a sospirare perché non avevano pane: 
se me lo permettete con questi due franchi andrò per farina e la porterò io 
stesso in loro soccorso. La madre tutta nell’interno commossa rompendo in la



grime, va pure, disse, fa come hai detto. Ogni cosa venne puntualmente ese
guita nel modo accennato. Intanto la madre in segno di gradimento e quasi per 
compensare la generosità del figlio come sei vide tornare innanzi gli dono due 
altri franchi dicendo: Mi piace quanto hai fatto, prendi questi altri due franchi 
e vattene co’ tuoi fratelli al teatro. No, madre mia, il mio teatro l’ho già go
duto, io sono più pago di quanto ho fatto che se fossi andato al più bel teatro 
del mondo.

Reca maggior contentezza al cuore il fare un’opera buona, di quello fac
ciano tutti i piaceri della terra.

NOTIZIE

LONDRA (13 ottobre). —  Credesi nella City e alla Borsa che lo stato disor
dinato in cui trovasi l’Austria potrà agevolare l’accomodamento della quistione 
italiana, salvoché, come credono alcuni, la lite non sia terminata dall’Alemagna 
unita. Egli è però difficile di credere alla cordiale intelligenza tra popoli diversi 
di razza e di lingua. Ma sono avvenute recentemente cose più strane ancora, 
e tutto ciò dà molto a pensare ai capitalisti e paralizza necessariamente il moto 
degli affari finanziarii.

PARIGI (16 ottobre). —  Abbiamo annunziato la commissione data da Carlo 
Alberto per la fabbricazione di venti mila tuniche a Lione. Una parte di questa 
commissione fu già spedita. Venti mila tende riceveranno fra breve la stessa 
destinazione. È questo un nuovo avviso che noi diamo ai caricatori della nostra 
città.

VIENNA (11 ottobre). — Il Parlamento tenne una seduta lungo la notte. 
Dopo la lettera di Hornbostl si è decretato un nuovo indirizzo all’imperatore, 
che probabilmente avrà l’effetto dell’altro. Questo nuovo indirizzo è lungo, 
infinitamente lungo e pieno dell’antico linguaggio servile. Si rinnovano le pro
teste di fedeltà e di devozione. Un deputato racconta alla Camera, come lungo 
la giornata erano successi orrendi assassinii dalla parte dei militari. Alcuni sol
dati d’Auersperg assaltavano guardie nazionali e legionari, e commettevano i 
più nefandi eccessi. Molti cittadini restarono vittime delle brutalità della sol
datesca.

(12 ottobre). — In questa notte vennero arrestati alcuni Croati che furti
vamente s’introducevano nella città per esplorare gli apparecchi difensivi dei 
cittadini. Vienna è un campo di battaglia. Non manchiamo d’armi e soldati, 
Dio voglia che non manchiamo pure di coraggio. Intorno alle finestre dei caffè 
sono apprese pistole per chiunque le voglia impugnre. Si crede che Windisch- 
Gratz, siasi già mosso verso Vienna.

Si apre il Parlamento alle undici di mattino. Il ministro di finanze ringrazia 
la Camera della confidenza che gli ha dimostrato, approvando la sua propo
sizione d’un imprestito di 20 milioni. Auersperg, sentendo che s’avvicinavano 
gli Ungaresi, si è riunito coi Croati. Il suo posto è stato subito occupato dalla



guardia nazionale. Questa sua partenza è stata simile ad una fuga, ed ha la
sciate munizioni e armi in mano del popolo.

Verso il mezzogiorno s’è levato un vento impetuoso, che minaccia di can
giarsi in violenta tempesta. Nella città non s’ode alcun rumore, par morta. So
lamente vicino all’aula si ode un operoso tumulto. Dalla torre di S. Stefano si 
è veduto verso le cinque una agitazione nel campo Croato, e si è suonato l’al- 
l’arme.

PRAGA (11 ottobre). —  Il principe Windisch-Graz ha pubblicato il se
guente proclama.

«Popoli Boemi! L ’anarchia colle sue terribili conseguenze minaccia in 
Vienna la distruzione della monarchia. Io parto per difendere il monarca; 
spero che voi manterrete la tranquillità e l’ordine».

OSOPO. Leggiamo nella Gazzetta di Milano del 18 corrente, che il forte di 
Osopo ha capitolato il giorno 13 con tutti gli onori della guerra.

TORINO. CAMERA DEI DEPUTATI
Seduta del 19 ottobre.

La seduta è aperta ad un’ora pom.
Il ministro degli Interni sale la tribuna, e legge un discorso nel quale rende 

conto alla Nazione dello stato in cui trovavasi il paese all’epoca che il Mini
stero prese le redini del governo; della politica che ha seguito, e che vuole se
guire.

Lo stato era in triste condizione; le Finanze esauste, l ' Esercito affranto 
dalle fatiche, la Nazione avvilità. Si è provvisto all’organizzazione della Guar
dia Nazionale, all’Erario, al riordinamento e disciplina dell’Esercito.

Si accettò la mediazione offerta da potenze amiche su condizioni favorevoli 
a tutta Italia. Avremo l’indipendenza, e il Regno dell’Alta Italia.

L ’Austria ha sempre tergiversato; il Ministero protesta che qualora l’Au
stria credesse di protrarre a tempo indefinito l’accettazione delle condizioni 
proposte dalle potenze mediatrici egli sarebbe anche pronto a prendere l'of
fensiva.

Sale alla tribuna il deputato Buffa il quale ponendo ad esame la mediazione 
e l’intervento credette la prima inutile perché l’Inghilterra non ci è amica; il 
secondo difficile o pressoché impossibile perché a noi sta l’adoperarci per la 
libertà se vogliamo che nazioni libere vengano in nostro soccorso. Egli crede 
che la guerra sia necessaria ed opportuna; necessaria perché gran parte dei no
stri Stati sono occupati dallo straniero; opportuna perché i moti di Vienna e 
le ultime notizie che abbiamo di quel regno ci sono favorevoli.

Gli succede alla Tribuna un Oratore il quale osserva che il Piemonte sa
rebbe solo a sostenere la guerra poiché la lega Italiana non è ancor conchiusa 
e disapprova l’opinione del precedente Oratore;

L ’avvocato Brofferio rivela l’importanza di prendere una determinazione 
immediatamente per la guerra o per la pace attese le disposizioni minacciose



di una nuova sollevazione in Lombardia la quale, qualora si effettuasse sotto 
altra bandiera (come per certo qualora il Piemonte non concorra), i destini d’I
talia sarebbero gravemente compromessi, anzi perduti.

Il ministro Pinelli spiega alla Camera il suo programma e fa notare come 
non sia il Ministero alieno dalla guerra, qualora le condizioni proposte non 
siano dall’Austria accettate.

Seduta del 20 ottobre

Gioberti siede alla presidenza.
Il presidente dei ministri, Perrone, sale alla tribuna, dove fa un’apologia 

delle operazioni del ministero.
Valerio propose 5 questioni:
1. È stabilito un termine perentorio oltre a cui si lascino le trattative e si 

debbano prendere le armi?
2. In una pace sarà salvo il Regno Italico nella sua integrità e rispettato il 

voto delle provincie a noi unite?
3. In caso di guerra l’esercito è egli pronto alla riscossa?
Cassinis appoggia il ministero e qui incominciano le interruzioni, i bisbigli,

i mormorii.
Dopo Cassinis sale alla tribuna Mellana e rimprovera il ministero di non 

aver subito dato opera alla riorganizzazione d’un potente esercito.
Gli successe alla tribuna il deputato Cavour. Di tutti gli oratori ministeriali, 

egli fu quello che ottenne maggior tolleranza dal pubblico.
Dopo Cavour, parla Sineo assennatamente, dopo loro Pinelli e Ricotti, ed 

in fine si rimanda la seduta a domani alle 8 di sera. Il presidente Gioberti 
aspettato da gran folla sulla piazza, venne con infiniti plausi salutato ed accom
pagnato a casa.

D. G io v a n n i  B o s c o  Gerente.
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